C’era una volta il Bronx


Il Bronx: così veniva definito il quartiere Allende a Montichiari. Ad indicare, come degrado ed emarginazione, un paragone con il quartiere di New York.         


Il Bronx di New York, nel giro di pochi anni, è stato bonificato fino a divenire un accogliente quartiere residenziale. In questi giorni, addirittura, è iniziata la costruzione di un immenso mercato del pesce. Per quanto riguarda il quartiere Allende, il tempo, ed il confronto con le realtà dei comuni vicini, dimostrano la superficialità del giudizio. 


Molto è cambiato. Andando con la memoria all’inizio degli anni ’70, si può ricordare una massiccia immigrazione di giovani operai provenienti dalla Sardegna. Tutti inseriti nella vita della comunità. Fino a poco tempo fa l’unica questione d’una certa importanza pareva essere quella meridionale. Superata dai cambiamenti demografici degli ultimi anni. 


Stando alle statistiche ufficiali, Brescia risulta essere la terza città islamica d’Italia. E la seconda della Lombardia, dopo Milano, come numero di immigrati. Se, invece, si analizza il rapporto percentuale del numero degli abitanti di tutta la provincia, col numero degli stranieri, Brescia balza al primo posto in Lombardia ed ai primissimi posti in Italia. Lo scorso anno, durante il Consiglio comunale che sanciva ufficialmente la rielezione del sindaco Rosa il consigliere di minoranza Felice Garzetti chiese l’apertura in comune di uno sportello per stranieri. 


La sua richiesta venne accolta con brusii di disapprovazione, misti a qualche commento sgradevole. 


La richiesta di Garzetti, comunque legittima, è pure contenuta nella Bossi-Fini. 


Quindi, certi signori, e signore, farebbero bene ad informarsi sulle leggi e sull’operato dei loro leaders politici, prima di sconfessarli con la loro non conoscenza dei fatti. 


Pur non disponendo di statistiche ufficiali, è semplice constatare, in pochi anni, un aumento esponenziale, nella nostra zona, degli stranieri. 


Bastano alcuni sensori: gli insegnanti, i medici, i supermercati, gli uffici dell’ASL, le farmacie. 


O salire su un autobus della linea Apam, Brescia-Montichiari, specie dopo le 18, 30 di sera. 


Ho constatato, di persona, che su una media di 25-30 trasportati, il numero degli “italiani”, di rado supera le dita di una mano. Segno d’un avvenuto e profondo mutamento del/nel tessuto sociale e produttivo. Nella nostra zona vi sono realtà agricole, artigianali e piccolo-industriali che, senza gli stranieri, chiuderebbero immediatamente. Ci troviamo di fronte ad un insieme di avvenimenti che per essere guidati e governati hanno bisogno di essere conosciuti in profondità. 


È facile darla a bere con la demagogia delle interpellanze guidate ed autogratificanti, in cui si presentano dati relativi ad irregolari rispediti nei paesi d’origine od ai sequestri di merci a carico di qualche povero “Vù Cumprà”. La legge è legge e, giustamente, va rispettata. E fatta rispettare. 


Però il senso morale della Giustizia urta quando si vedono l’evasione fiscale e contributiva, l’abusivismo edilizio, la delinquenza premiati con i condoni, le prescrizioni, le amnistie. 


Detto questo, se è pur vero che la questione immigrati ha assunto un ruolo primario, i problemi precedenti rimangono. Se l’Italia non riprende competitività come sistema, è facile prevedere che, nel tempo, anche immediato, nuove povertà si aggiungeranno a quelle esistenti. 


Dino Ferronato


